Il Barker

Siamo nell’anno 2100. Nulla è impossibile ora. Il mondo è cambiato, la scienza ha raggiunto livelli prima inimmaginabili. In questo pianeta nulla ci è più oscuro: abbiamo esteso la nostra influenza ad ogni angolo, abbiamo scoperto tutte le possibili specie, e tutte le possibili fonti di energia. Siamo arrivati a conoscere persino noi stessi, ogni parte di noi; anche l’invalicabile mente umana. 

Abbiamo compreso il meccanismo della mente umana nel 2059. Oggi ci accingiamo ad esplorarla. È complicata, intricata, enormemente più complicata di quanto gli scienziati immaginavano. Potremmo definirlo la vera opera maestra del corpo umano: un organismo perfetto. Nonostante sia grande come una palla da basket, può contenere incalcolabili mondi. A chi di voi non piacerebbe visitarne uno? 
Vi sembrerà strano, ma anche in questo modernissimo presente, nessuno ci ha mai pensato. A nessuno è mai venuto in mente di entrarci dentro. A nessuno fino a oggi.

Io sarò la prima a vederlo. 

Sarebbe stato bello entrare nella gigantesca simulazione in due. Una perfetta ricostruzione meccanica in scala è stata allestita nel laboratorio del nostro team a Oslo, nella gelida Norvegia, grazie a un megalitico convertitore di particelle ed agli studi di una vita. A causa del cognome mio e di Paul, il nome finale della macchina è stato deciso per il ‘Baggins e Parker’, abbreviato in Barker. Però lui non potrà accompagnarmi. Pochi anni prima dell’ultimazione del progetto è morto in un incidente. E così io, la Professoressa Parker, sono l’unica scienziata al mondo in grado di collaudare questa enorme realtà virtuale, grande quanto tre campi da calcio. Nonostante la scomparsa del mio partner, in questo momento mi sento completamente padrona di me stessa; riesco a mettere da parte i sentimenti per concentrarmi sulla mia scoperta: nel caso in cui il meccanismo funzioni come stabilito (e se riesco a uscirne viva), lo aprirò al pubblico, come una sorta di parco a tema e guadagnerò soldi a palate. Tutti gli sforzi che abbiamo fatto saranno stati ricompensati. Presto.

Quindi chissà cosa il nostro cervello nasconde… penso, cullata dal movimento continuo dei meccanismi. 
<<I videosensori sono a posto, Professoressa!>>, grida un collaboratore da una posizione poco distante. Bruscamente ritorno alla realtà. Mi avvio al tunnel d’entrata, lentamente. Spero che lì dentro potrò anche trovare me stessa…

Guardando la grandezza immensa del cervello, tutto il resto del mondo mi sembra più piccolo. 

La superficie sulla quale sto camminando si estende più in là di quanto il mio sguardo può spingersi. Vi è una ragnatela ben visibile, sopra la mia testa, di neuroni tra i quali vengono sparate onde elettrostatiche ad una velocità elevata. Molto più in là, quasi alla fine del tunnel, intravedo uno spazio curvo e scuro.
<<Mi sente, Professoressa?>> parla una voce dal mio auricolare.

<<Come? S-sì>> rispondo. <<Qui dentro è…davvero incredibile>> dico al microfono. Avanzando in un’altra sezione del cervello mi avventuro tra le scosse virtuali: è difficile rimanere lucidi e convincersi che quello che ho intorno non è reale. Mi trovo ancora nella parte conosciuta del cervello, probabilmente nel lobo destro, quello che permette all’uomo di sviluppare la propria creatività. Ogni tanto comunico con il mio assistente e facciamo osservazioni scientifiche sullo scambio neuronale. Cerco di cogliere le forme precise delle cose con i loro colori e di appuntare tutto con accuratezza. Mi rendo conto che non so determinare da quanto tempo sono nel Barker. Ad un certo punto oltrepasso un’entrata di una tonalità blu notte. Faccio alcune ipotesi sul tipo di ambiente che potrei incontrare nel percorso, ma mai avrei immaginato di vedere quello che vedo. Un cielo stellato si estende sulla parete cerebrale del Barker, vi sono persino delle scie luminose in diverse parti della cupola e a poca distanza tra loro. 
<<Di cosa si tratterà? È forse una parete di scariche elettriche?>>. Sono confusa. In una vita di ricerca non mi ero mai trovata davanti a una meraviglia simile. 
<<Ma guarda, curioso quanto quei bagliori assomiglino così tanto ad astri … è come se dentro di sé l’uomo contenesse una rete di stelle…>>. L’orecchio mi fischia fastidiosamente a causa dell’auricolare, dal quale escono solo frasi incomprensibili. Continuo ad avanzare nel tunnel; mi si offre lo spettacolo di numerose bellezze, simili a eventi naturali, come aurore boreali e polari, che associo ai campi elettromagnetici. 
Dopo aver camminato a lungo, mi ritrovo in un lobo stranamente vuoto e senza luci. Accendo l’apparecchio luminoso sul palmo della mano, premendolo con le dita e faccio dei passi incerti. Quando improvvisamente sento un suono alle mie spalle. Mi volto, illuminando uno spazio vuoto. Quando mi volto, il mio cuore fa un balzo alla vista di un essere a me sconosciuto. Assomiglia ad un piccolo robot, di un bianco evanescente, come un fantasma, che si avvicina silenzioso verso di me. 
<<Ciao, Helena. Sono io, Paul>>. 

A quelle parole mi immobilizzo. Sono troppo sbalordita per rispondere. 
<<Seguimi, ti mostrerò la via>>. 
Il tutto è talmente spettrale e inquietante, che temo di stare per essere scortata nell’aldilà dalla morte. Ovviamente rifiuto di seguirlo. 
<<Cos’è uno scherzo dei programmatori?! O forse sto impazzendo?! Sì, deve essere così>>.

 <<Non stai impazzendo, Helena…Sono io il tuo Paul, sono solo un po’…diverso>> risponde il fantasma << Hai paura? È normale, tutti abbiamo paura, persino io che non ne ho motivo. È un istinto primordiale, non te ne devi preoccupare. Smetti di avere paura del mio ricordo: lui non può farti niente di male>>.

 Sono impietrita e non sono certa di sentirmi ancora le gambe. Niente in quel robot ricorda la dolcezza del mio Paul: gli occhi sono due buchi neri di solitudine, così diversi dai suoi. Il mio interlocutore mi fa camminare a braccetto fino a quando l’ombra fa spazio ad un’area aperta, luminosa e piena di colore. Mi rendo conto che quello che abbiamo appena superato doveva essere una sorta di lobo della paura. La quantità di colore e di felicità che risplende tutto intorno mi fa supporre che, invece, questo deve essere il lobo della felicità della nostra mente. È una sorta di Eden, popolato da animali indistinguibili che emanano bagliori vivaci. Sento il calore avvolgermi e invadermi: è come sentirsi completa. Solo in quel momento mi rendo davvero conto delle incredibili potenzialità qualità della nostra mente. 
<<Senti…so che sei confusa, ma io spero che questo posto ti renda felice, Helena. Sai, io non riesco a provare niente, ricordo a malapena cosa sia la felicità. Ti prego, dimmi cosa senti in questo momento. Dimmi cosa senti quando sei felice.>> Non ho risposta neanche a questa domanda. Pensavo che forse fosse impossibile conoscere il proprio profondo io, i veri desideri dell’anima. <<Paul? Cosa sei? La mia coscienza?>> chiedo.
 <<Cerco solo di farti scoprire la verità>> risponde lui. La sua voce è sincera. 

Mi dice altro. Io ascolto in silenzio. Non sono più nemmeno capace di rispondere o di fare domande. Sono in uno stato di smarrimento e insieme di lucida consapevolezza. Cerco di afferrare bene il senso di quello che Paul mi dice. Ho l’impressione che tante cose si accavallino nella mia memoria. Non sono affatto sicura di aver compreso tutto e di poter ricordare distintamente quello che sto ascoltando.
Quando esco dal Barker per tornare alla realtà, ho le idee più chiare di quanto non le avessi mai avute prima. <<Professoressa! Ho provato a contattarla in tutti i modi! Non riuscivamo in nessun modo a metterci in comunicazione con lei. E l’auricolare …>> 

 <<Lascia perdere l’auricolare. Non servirà più>> 
<<Cosa? Come faremo senza auricolari a interagire nel tunnel?>>
 <<Dimentica anche quello. Anzi, sai che ti dico? Il Barker, ti assicuro, non è stato creato per essere mostrato agli altri. Sì, lo so. Guadagneremmo un sacco di soldi, ma, ho pensato …, ho capito … non è un viaggio che si può fare pagando un …. biglietto. Credimi. Con questa macchina abbiamo dato vita a qualcosa di strano, qualcosa che nemmeno noi che l’abbiamo progettata potevamo prevedere. Il viaggio che ho fatto là dentro è qualcosa di … misterioso. Non so come spiegati. Non capisco più nemmeno io. Senti, quello credo che sia un viaggio che qualcuno può intraprendere solo se si sente in grado di sopportare qualcosa di oscuro, di profondo. E chi vorrà farlo dovrà farlo da solo>>. 
